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…e i Focidesi? Un aspetto della riflessione 
tucididea sull’etnogenesi elima

…e i Focidesi? Un aspetto della riflessione 
tucididea sull’etnogenesi elima*

Luisa Moscati Castelnuovo

In un noto e discusso passo dell’Archeologia siciliana Tucidide prospetta 
l’origine degli Elimi come una fusione tra due componenti, una maggio-
ritaria costituita da Troiani in fuga dopo la caduta della loro città e l’altra, 
aggiuntiva, formata da Focidesi che avevano combattuto contro i Troiani e 
che sulla via del ritorno erano stati sospinti dalla tempesta prima in Libia e 
poi in Sicilia1. Per Tucidide l’ethnos elimo è dunque l’esito di una riuscita 
integrazione fra ex-nemici, anche se questo non viene sottolineato in modo 
esplicito.

Sui Troiani in Sicilia molto è stato detto e alcuni punti fermi possono esse-
re dati per acquisiti. La loro presenza all’origine dell’ethnos elimo, accreditata 
forse, in altra forma, anche da Ellanico2, traduce uno schema etnografico che 
contempera alterità e affinità rispetto al mondo greco e risponde a un’esigenza di 
rappresentazione maturata in primo luogo probabilmente in ambiente siceliota 
e, più specificamente, nei contesti coloniali a più diretto contatto con il mondo 
elimo3.

* Ringrazio Roberto Sammartano per avermi fornito, prima della pubblicazione,  il 
testo della sua relazione sugli Elimi in Tucidide, presentata al convegno di Caltanisset-
ta tenutosi il 21 e 22 maggio 2011 (ora Sammartano 2012). Non ho potuto peraltro 
tenere conto delle sue osservazioni perché la stesura di questo testo era già ultimata.
1 Th. 6, 2, 3. 
2 FGrHist 4 F 31. La testimonianza di Ellanico, trasmessa da Dionigi di Alicarnasso 
(1, 45, 4-48, 1), è stata valorizzata in particolare da Mele 1993-1994, pp. 71-92, ma 
non è certo che l’esposizione dionisiana rispecchi il pensiero di Ellanico: De Vido 
1997, pp. 42-43 n. 78, pp. 85-89; Vanotti 2002, pp. 95-99. 
3 Moggi 1997, pp. 1166-1167 e per la genesi siceliota di questa tradizione, De Vido 
1997 pp. 36-40. Sulla nozione di ‘troianità’ in generale e sulle sue utilizzazioni, Sam-
martano 2003. 
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I Focidesi costituiscono invece un problema aperto. Che si tratti di Focidesi, 
e non di Focei, è un dato ormai non più in discussione4, ma come, perché e 
ad opera di chi, un nucleo di Focidesi sia entrato a far parte della costruzione 
dell’identità elima è questione molto dibattuta. Se si accantona l’idea che i Fo-
cidesi costituiscano una proiezione dei Focei – congettura questa che finisce col 
fare rientrare i Focei dalla finestra dopo averli fatti uscire dalla porta5 – restano 
in campo due ipotesi correlate entrambe agli eventi culminati nella spedizione 
ateniese in Sicilia del 415. Una vede l’ingresso dei Focidesi nella composizione 
dell’ethnos elimo come un prodotto della pubblicistica ateniese, l’altra ricon-
duce questo inserimento ad ambiente segestano. Al di là di una generica vero-
simiglianza, nessuna delle due ipotesi può vantare particolare argomenti a suo 
favore, tanto è vero che chi ha vagliato in dettaglio la questione è arrivato alla 
conclusione che allo stato attuale “sembra più corretto sospendere il giudizio”6. 
Di fronte a questa impasse, se non si intende rinunciare in partenza a cercare 
una soluzione, si può provare a ripartire dal testo di Tucidide senza peraltro ad-
dentrarsi nel problema delle fonti che appare destinato in questo caso, più an-
cora che in altri, a condurre la discussione su un binario morto. Tenendo conto 
che la notazione di Tucidide sulla componente focidese dell’ethnos elimo è un 
dato sostanzialmente isolato nella tradizione7 e che la sua caratterizzazione de-
gli Elimi presenta tratti disomogenei rispetto al complesso della sua ricostru-
zione del popolamento barbaro della Sicilia8, appare possibile imboccare una 
strada diversa da quelle finora percorse orientando la ricerca non all’esterno, 
ma all’interno dell’opera tucididea. Si tratta, in altri termini, di portare l’at-

4 Sul lungo e ormai archiviato dibattito intorno all’alternativa Focidesi/Focei, De 
Vido 1997, pp. 21-22. 
5 Il collegamento Focidesi-Focei è stato elaborato ampiamente da Mele 1993-1994, 
pp. 92-109 e Mele 1997. Contra: De Vido 1997, p. 22 n. 32; Sammartano 1998, 
pp. 241-242. Tendenzialmente scettico anche Moggi 1997, pp. 1167-1168. 
6 Sammartano 1998, p. 245. 
7 Pausania menziona la presenza di un piccolo nucleo di Focidesi in Sicilia (5, 25, 6), 
ma non li collega agli Elimi. La sua versione dell’antico popolamento della Sicilia sem-
bra dipendere da Tucidide, ma con adattamenti e distorsioni. 
8 Luraghi 1991, pp. 44 e 56-57, ma anche, e in diversa prospettiva, De Vido 1997, 
pp. 37-38. Le osservazioni di Luraghi sulla differenza strutturale di questo brano ri-
spetto al complesso della trattazione tucididea sul popolamento barbaro della Sicilia 
restano valide a prescindere dalla sua tesi in merito a presunte contraddizioni interne al 
testo tucidideo per quanto riguarda le prime presenze greche in Sicilia. Su questo pun-
to, cfr. infra n. 57. 



…e i Focidesi? Un aspetto della riflessione tucididea sull’etnogenesi elima 135

tenzione sull’immagine della Focide e dei Focidesi trasmessa da Tucidide e di 
considerare la possibilità che ciò che egli afferma in merito all’apporto focidese 
nella costituzione dell’identità elima non derivi da informazioni già struttura-
te, pervenutegli nella forma in cui ce le ha trasmesse, ma sia l’esito di un lavoro 
interpretativo condotto sulla base delle sue conoscenze, della sua esperienza e 
della sua cultura e che, ancora una volta, come nel caso dell’Archeologia del I 
libro, anche in questo passo dell’Archeologia siciliana ci si trovi di fronte a quel-
lo che è stato definito, con una felice espressione, un ‘intelligent intepretative 
guesswork’9.

Della Focide e dei Focidesi Tucidide si occupa a più riprese10, ma il brano più 
particolare, e anche più promettente dal punto di vista che qui interessa, è quello, 
inserito in un contesto tracio, nel quale viene discusso il mito di Procne e Filome-
la, le figlie del re ateniese Pandione11. Quando viene data notizia delle trattative 
intercorse nel 431 fra il regno tracio degli Odrisi e Atene in vista di un’alleanza, 
poi stipulata, grazie alla quale Atene mirava a sottomettere le città greche della 
costa tracia e il re macedone Perdicca12, Tucidide inserisce, un po’ a sorpresa, 
un excursus sulla saga delle Pandionidi e si preoccupa non solo di contestare la 
pertinenza tracia della storia e di avvalorarne la matrice focidese, ma anche di 
accreditare un’immagine del passato della Focide e dei Focidesi che può, a mio 
avviso, essere messa in relazione con la menzione dei Focidesi come componente 
dell’ethnos elimo. Mi propongo dunque di riconsiderare questo passo, molto 
discusso e da angolazioni diverse13, tenendo presente che quanto in esso si affer-
ma può avere una ricaduta sulla presentazione tucididea dell’etnogenesi elima.

9 Hornblower 1991, p. 37. 
10 1, 107, 2; 1, 108, 3; 1, 111,1; 1, 112, 5; 2, 9, 2-3; 3, 95, 1; 3,101, 2; 4, 76, 3; 4, 89, 1; 
4, 118, 2; 5, 32, 2; 5, 64, 4; 8, 3, 2. 
11 2, 29, 1-4. 
12 2, 29, 5; 2, 95, 2. Sull’area dell’Egeo settentrionale in Tucidide: Zahrnt 2006. 
13 “little-discussed” lo definisce Furley 2006, p. 417, ma tra i numerosi contributi che 
esaminano il suo posto nella tradizione relativa al mito in questione: Cazzaniga 
1950, pp.  60-63; Angiò 1990; Fantasia 2003, pp.  342-343; Monella 2005, 
pp. 86-89; 95-97. Altri si sono invece occupati della rilevanza, o meglio della presunta 
irrilevanza, di questo passo nell’economia dell’opera tucididea, a partire da Westla-
ke 1969 e in modo assai più perentorio Rhodes 1988, p. 213 (“This is striking as one 
of the few totally irrelevant digressions in what is for the most part an austerely rele-
vant history”), ma contra: Ridley, 1981, spec. p. 35; Konishi 2008, pp. 425-428. Po-
sizione isolata quella di Bravo 2000, p. 106 che considera il brano ‘altamente sospet-
to’, al punto da ascriverlo a un presunto interpolatore. 
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Il mito di Procne e Filomela non è raccontato in dettaglio da Tucidide che si 
limita a delineare la storia per sommi capi. La vicenda notissima, prevede nella 
versione canonica il matrimonio tra Procne, figlia del re ateniese Pandione, e il 
re tracio Tereo e la nascita di un figlio di nome Itys. Procne, andata a vivere in 
Tracia, soffre di nostalgia e chiede al marito di recarsi ad Atene e di condurre 
da lei la sorella, Filomela. Tereo acconsente, ma durante il viaggio viene colto 
da un’insana passione per la cognata e le usa violenza, poi le taglia la lingua per 
impedirle di rivelare l’accaduto. Una volta giunta a destinazione Filomela, im-
possibilitata a comunicare verbalmente, tesse una tela attraverso la quale svela 
a Procne la violenza subìta. A questo punto le due sorelle ordiscono insieme 
la vendetta, che consiste nell’uccidere Itys e nell’imbandirne le carni al padre. 
Quando si rende conto dell’accaduto Tereo si lancia all’inseguimento delle due 
donne con l’intenzione di ucciderle, ma durante la folle corsa tutti e tre vengono 
trasformati in uccelli: Procne in usignolo, Filomela in rondine e Tereo in upupa.

In questa cupa vicenda Tucidide si addentra a partire dalla menzione del re 
tracio Tere, fondatore del regno degli Odrisi e padre di quel Sitalce a cui gli 
Ateniesi guardavano con particolare interesse nell’estate del 43114. L’asso-
nanza tra il nome del sovrano tracio, Tere, e il protagonista del mito, Tereo, 
è l’occasione per un inconsueto excursus mitico e per una serie di precisazio-
ni. “Il Tere in questione” spiega Tucidide15 “non ha niente a che vedere con 
il Tereo che aveva sposato l’ateniese Procne, figlia di Pandione, né essi erano 
originari della stessa Tracia: l’uno, Tereo, viveva a Daulia, nella regione che ora 
è chiamata Focide e che allora era abitata dai Traci e fu in questa regione che 
le donne commisero l’atto relativo a Itys (tanto è vero che molti poeti, quando 
menzionano l’usignolo, lo chiamano ‘l’uccello di Daulia’); del resto è naturale” 
continua Tucidide “che Pandione abbia contratto una parentela attraverso il 
matrimonio della figlia, in vista di un vantaggio reciproco, con chi abitava in 
una regione così vicina piuttosto che con gli Odrisi, distanti molti giorni di 
cammino. Invece Tere, che non portava nemmeno lo stesso nome dell’altro, fu 
il primo a esercitare la sovranità sugli Odrisi”.

Il modo di procedere di Tucidide in questa occasione è insolito, come è stato 
spesso sottolineato16. Inusuale non è la sua attenzione per una vicenda miti-

14 Sugli Odrisi da Tere a Sitalce, Archibald 1994, pp. 444-451. 
15 Th. 2, 3. 
16 Il carattere inconsueto del brano è stato spesso evidenziato, Ridley 1981, p.  35 
(“remarkable”); Hornblower 1991, p. 284 (“very unusual”); p. 287 (“extraordina-
ry”); Zacharia 2001, p. 101 (“most unusual”); Fantasia 2003, p. 343 (“notevole”). 
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ca17, bensì il fatto che essa sia discussa nel corso di una serrata esposizione di 
eventi di natura rigorosamente politico-militare e, ancora di più, il fatto che 
siano messe implicitamente a confronto due versioni diverse di una stessa sto-
ria, una con ambientazione daulia (che è quella prescelta da Tucidide) e l’altra, 
sottesa, con ambientazione tracia. Se Tucidide si è discostato, in questo caso, 
dalla prassi abituale per prendere polemicamente posizione contro la versione 
corrente e dichiarare la sua preferenza per un’altra variante è perché il mito 
delle Pandionidi era, nell’Atene della seconda metà del V secolo, un tema par-
ticolarmente ‘caldo’, come è testimoniato dalle tante operazioni, di segno e di 
natura diversa, condotte sotto il suo nome.

Una prima operazione, di tipo politico, è stata messa in atto istituendo, su 
base onomastica, un nesso genealogico fra il re tracio Tere e il mitico Tereo. 
Proprio le critiche mosse da Tucidide a tale accostamento dimostrano che 
esso era corrente ai suoi giorni. Un’elaborazione di questo tipo è verosimil-
mente maturata in funzione delle relazioni politiche con la Tracia e può essere 
dunque considerata un prodotto della pubblicistica ateniese del V secolo. Si è 
talora ritenuto che il tema della parentela Tere-Tereo abbia iniziato a circolare 
già negli anni ’60 del V secolo18, ma trova oggi maggiore consenso l’ipotesi 
di una sua origine e diffusione sul finire degli anni ’30, quando entrarono 
nel vivo le trattative che sfociarono nell’alleanza tra Atene e gli Odrisi19. Per 
quanto riguarda gli intenti di chi aveva propagato il collegamento fra i due 
personaggi le opinioni sono discordi. C’è chi ritiene che lo scopo fosse quello 
di gratificare i dinasti odrisi, attribuendo loro una parentela mitica con gli 
Ateniesi e che questo fosse un modo per favorire l’alleanza20 e c’è chi pensa 

17 L’esclusione dell’elemento romantico (t muqîde), enunciata programmaticamen-
te da Tucidide nel I libro (1, 22, 4 e cfr. 1, 21,1), non implica, come è noto, un suo rifiu-
to del mito e delle testimonianze poetiche. La sua critica è rivolta alle esagerazioni e agli 
abbellimenti e non comporta una presa di distanza dai miti stessi o dalle tradizioni 
leggendarie, che vengono riferite talora senza commento (cfr. 2, 68, 3; 2, 102, 5-6) e 
talora corredate da riflessioni che attengono alla verosimiglianza delle storie o di taluni 
dei loro aspetti. Su Tucidide e il mito: Finley 1975, pp. 14, 18-19; Hornblower 
1987, pp. 86-88. 
18 Danov 1976, p. 289. 
19 Archibald 1998, p. 99; Fantasia 2003, p. 343. 
20 Danov 1976, p.  311; Archibald 1998, loc. cit. (n. precedente); Jones 1999, 
pp. 29-30. A supporto di questa tesi è stato invocato anche un passo di Senofonte nel 
quale è ricordato che nel 400 a.C. il nipote di Sitalce, Seute II, conferendo proprio con 
Senofonte, aveva fatto riferimento alla propria parentela con gli Ateniesi, chiamando 
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invece che si volesse metterli in cattiva luce in nome degli aspetti sanguinosi 
del mito e, di conseguenza, ostacolare le trattative o criticarne l’esito21. Poi-
ché non ci sono elementi certi che facciano propendere per una ricostruzione 
piuttosto che per l’altra e poiché la realtà è, in genere, più variegata delle ipo-
tesi schematiche, occorre contemplare la possibilità che entrambe le letture 
del rapporto Tere-Tereo abbiano trovato spazio nel dibattito politico ateniese 
di quegli anni e che alle diverse posizioni in merito all’accordo con gli Odrisi 
abbiano fatto riscontro opposte utilizzazioni, in positivo e in negativo, di tale 
nesso.

Un’altra, importantissima, operazione si deve a Sofocle che in quegli stessi 
anni ha messo in scena una tragedia intitolata Tereo, della quale restano alcuni 
significativi frammenti22, un’ipotesi papiracea23 e un riassunto di Tzetzes24. 
La data esatta di rappresentazione non è nota, ma è certamente anteriore al 
414 quando andarono in scena gli Uccelli di Aristofane nei quali ricorre più 
di un riferimento al dramma sofocleo25. Oggi si tende a collocare il Tereo in 
un arco cronologico compreso fra gli anni ’30 e ’20 del V secolo26 e recente-
mente è stato indicato il 422 come possibile terminus ante quem più alto27. Il 
dramma sofocleo ha segnato uno snodo fondamentale nella lunga storia del 
mito delle Pandionidi, tanto è vero che proprio la variante della vicenda pro-
posta da Sofocle è diventata la versione di riferimento del mito28. A Sofocle 

evidentemente in causa il mito di Tereo e l’accostamento fra questi e il proprio antena-
to Tere (Xen. Anab. 7, 2, 31 e cfr. 7, 3, 39). Questo però non può essere considerato un 
argomento decisivo per valutare le intenzioni di chi, circa tre decenni prima e in am-
biente ateniese, aveva prospettato tale nesso. L’uso che di esso ha fatto Seute può anche 
essere lontano dai propositi di chi l’aveva originariamente messo in campo. Non si può 
infatti non tenere conto dell’intrinseca malleabilità del materiale mitico che si presta a 
essere rivisitato e riutilizzato con finalità che dipendono dai punti di vista e degli inte-
ressi di chi lo chiama in causa. 
21 Hall 1989, pp.  104-105; Angiò 1990, pp.  151-152; Fantasia 2003, p.  343; 
Furley 2006, p. 418. 
22 TGF IV frr. 581-595. 
23 POxy. 3013. 
24 Tz. ad Hes. Op. 566; cfr. Schol. Aristoph. Av. 212. 
25 Aristoph. Av. 100-101; 280-283; Dobrov 1993. 
26 Monella 2005, pp. 86-92. 
27 Sommerstein et Alii 2006, pp. 157-158 n. 56. 
28 Sul mito prima e dopo Sofocle, Monella 2005; Sommerstein et Alii 2006, 
pp. 142-149. 
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si devono diverse significative innovazioni29, ma quella che qui più interessa 
è la localizzazione dei fatti in Tracia30. L’identità tracia di Tereo – va sottoli-
neato – non è un’invenzione di Sofocle visto che anche la versione daulia del 
mito, sottoscritta da Tucidide, e da lui accreditata come tradizionale, sulla base 
delle testimonianze dei poeti, prevedeva per il protagonista della storia questa 
connotazione31. L’operazione condotta da Sofocle, ed è questo l’aspetto più 
innovativo del suo restyling, è una saldatura tra la preesistente identità etnica 
di Tereo e l’ambientazione della vicenda32. Riferendo tutto alla Tracia, Sofocle 
ha reso la storia più lineare e questo è certamente uno degli elementi che ha 
contribuito al duraturo successo di cui ha goduto la sua rielaborazione.

La presenza dell’elemento tracio nella storia, sia nella versione daulia sia in 
quella sofoclea, è legata alle valenze che i Traci e la Tracia erano venuti assumen-

29 Nuova è la centralità assegnata alla figura di Tereo e la focalizzazione sul suo agire 
scellerato come movente dei crimini delle due sorelle. In precedenza le fonti letterarie 
e iconografiche erano concentrate sulle azioni delle due donne, Chazalon-Wilgaux 
2008-2009. Significativa, perché destinata a incidere durevolmente sulla tradizione, è 
poi la scelta di attribuire a Tereo, per la trasformazione finale, le sembianze di upupa, 
volatile che compare per la prima volta della vicenda e sostituisce in via definitiva il 
falco/sparviero (krko) della versione di Eschilo (Supp. 62), Monella 2005, pp. 67-
68, 92-93, 120 con n. 121; Sommerstein et Alii 2006, p. 145. È dunque Sofocle il 
primo poeta ‘calunniatore’ dell’upupa – difesa, come è noto, solo da Montale (Ossi di 
seppia, 1925) – anche se la percezione di questo innocuo uccello campestre come ani-
male disgustoso, che vive nella sporcizia e frequenta i sepolcri, è diffusa nel mondo an-
tico, Thompson 1966, pp. 96-97. 
30 Fr. 582 e cfr. fr. 583; Monella 2005, p. 97 e n. 59; Sommerstein et Alii 2006, 
pp. 145-146, 149. 
31 Sulla preesistenza della versione daulia rispetto a quella sofoclea e sulla sua persisten-
za, Gernet 1935, pp. 212-214; Kiso 1984, p. 60. Ambientazione daulia della storia e 
identità tracia di Tereo, o comunque presenze di Traci nella Focide, sono sottoscritte 
anche da Strabone (9, 3, 13; 7, 7,1), da Conone (Narr. 31) e ad esse allude anche Pau-
sania (1, 41, 8). 
32 In tale localizzazione si è spesso voluta leggere una presa di posizione politica da 
parte di Sofocle riguardo ai rapporti con gli Odrisi, secondo alcuni studiosi a favore, 
secondo altri contro l’alleanza. Per una rassegna di opinioni, Monella 2005, pp. 88-
89 e n. 29. Contraria a questo approccio: Archibald 1998, p. 99 n. 28. Resta altresì 
incerto, anche in ragione della problematica cronologia del dramma, se il nesso Tere-
Tereo, entrato nel discorso politico degli anni ’30 del V secolo, discenda dalla tragedia 
o ne costituisca, in un certo senso, il presupposto. Per la prima ipotesi, Webster 
19692, p. 3, per la seconda Archibald 1998, p. 100. 
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do nell’immaginario ateniese del V secolo. La concezione della Tracia come ter-
ra nella quale imperano disordine e violenza è radicata nella cultura greca33 e lo 
stereotipo che voleva questo popolo feroce e sanguinario ricorre ampiamente 
in ambiente ateniese, specie nella retorica teatrale34, anche se poi, come spesso 
avviene, il piano delle relazioni e degli interessi concreti non coincide con quel-
lo dei pregiudizi. I rapporti tra Atene e la Tracia sono stati infatti significativi 
fin dall’epoca di Pisistrato e l’interazione tra i due ambienti è stata rilevante sia 
sul piano materiale sia su quello culturale e, in specie, religioso35. Sono comun-
que gli aspetti particolarmente sanguinosi del mito delle Pandionidi ad aver 
‘attratto’ i Traci nella vicenda36, in maniera piuttosto posticcia nella versione 
daulia e in maniera più risolta e meglio elaborata in quella di Sofocle.

Per chiudere il panorama delle operazioni condotte nel V secolo su questo 
mito va ricordata anche quella di natura artistica, riferibile sempre agli anni 
430-420. Alle numerose rappresentazioni della storia che compaiono sulla 
ceramica attica del V secolo37 si affianca, in questi anni, un gruppo scultoreo 
eseguito da Alcamene, allievo di Fidia, e da lui dedicato sull’acropoli38. L’ope-
ra, molto danneggiata, rappresenta Procne nell’atto di uccidere Itys che cerca 
scampo nelle pieghe dell’abito della madre39. Non sono mancate, anche in que-
sto caso, proposte di lettura dell’opera di segno politico, legate a fatti contin-
genti40, ma assai più suggestiva, e al tempo stesso in linea con i temi al centro 
del Tereo di Sofocle, è l’interpretazione recentemente proposta da K. Stähler41 

33 Blok 1995, pp. 265-276; Braund 2001, p. 8. Sulla percezione negativa, ma non 
solo, della Tracia nell’immaginario greco, Chirassi-Colombo 1974. 
34 Hall 1989, pp. 102-110; 160-161. 
35 Parker 1996, pp. 170-175; Tsiafakis 2000. 
36 Cfr. Chirassi-Colombo 1974, p. 72 n. 5. L’identità tracia di Tereo non può esse-
re considerata “un curioso dettaglio del mito” (così McInerney 1999, p. 130); si trat-
ta infatti di un elemento che contribuisce ad articolare e ribadire il carattere cruento 
della storia. 
37 Touloupa 1994, pp. 527-528 nrs. 3-7; Chazalon 2003. 
38 Paus. 1, 24, 3. 
39 Atene, Museo dell’Acropoli, Inv. 1358. 
40 L’interpretazione politica non è, in questo caso, in chiave tracia bensì megarese (La 
Rocca 1986) e tiene conto da un lato dell’esistenza di una versione megarese del mito 
(Paus. 1, 41, 8; Cazzaniga 1950, pp. 27-32) e, dall’altro, dei delicati rapporti tra Ate-
ne e Megara alla vigilia della guerra del Peloponneso. 
41 Stähler 2000. Meno persuasivi il richiamo al tema del sacrificio personale (da par-
te di Procne che sacrifica Itys) e l’idea che l’immagine di una madre nell’atto di uccide-
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che ha visto nel soggetto individuato dallo scultore, così come nel luogo em-
blematico scelto per la dedica, la volontà di riaffermare la centralità dell’oikos e 
dei valori che ne stanno a fondamento quali cardini per l’equilibrio e l’identità 
della polis. Un mito come quello di Procne, che mette in scena il sovvertimento 
dei valori familiari, costituisce un ammonimento forte contro la disgregazione 
della cellula primaria su cui si regge la comunità tutta.

In questo articolato panorama di utilizzazioni e rivisitazioni della saga delle 
Pandionidi anche Tucidide ha voluto esprimere il suo punto di vista, mante-
nendosi però del tutto estraneo ai temi che costituiscono l’essenza di questo 
mito e che ne hanno decretato la fortuna dall’antichità ai nostri giorni42. 
Come è del resto prevedibile, Tucidide non è minimamente interessato ai pro-
blemi del vissuto femminile o a questioni legate alle dinamiche e agli equilibri 
familiari, alla correlazione sesso-cibo o, ancora, ai molteplici aspetti della tessi-
tura, linguaggio femminile per eccellenza e al tempo stesso attività dai risvolti 
potenzialmente distruttivi per il maschio43. La sua attenzione è tutta visibil-
mente rivolta ai tratti per così dire esterni della storia: la genealogia del prota-
gonista e l’ambientazione degli eventi. Ciò che gli stava a cuore era rettificare 
quelle che erano, a suo giudizio, delle inesattezze prodotte dalle molte rivisita-
zioni correnti e restituire al racconto la sua presunta veste originaria. Per questo 
polemizza con quanti avevano proposto l’accostamento fra Tere e Tereo, da 
lui decisamente contestato (“Il Tere in questione non ha niente a che vedere 
con il Tereo che aveva sposato l’ateniese Procne”), e se la prende con chi aveva 
fatto della Tracia lo scenario degli eventi. Se nel primo caso il suo bersaglio è 
costituito da quanti avevano utilizzato il nesso Tere-Tereo nel discorso poli-
tico coevo44 nel secondo le sue critiche sono rivolte, come ormai da tempo si 

re il proprio figlio potesse avere un particolare appeal per il pubblico femminile, così 
Barringer 2005. L’ipotesi, che la statua sia stata eretta in occasione della vittoria ri-
portata da Sofocle con il Tereo è decisamente respinta da Sommerstein et Alii 2006, 
pp. 156-157 n. 53. 
42 Il mito di Procne e Filomela è tra i più rivisitati: Moormann-Uitterhoeve 
1997, pp. 621-622; Bischoff-Freytag 2008; Martín Rodríguez 2008. 
43 Per i temi che caratterizzano questo mito, Forbes Irving 1990, pp. 99-107; Bur-
nett 1998, pp.  177-191. Sull’aspetto ‘tessitura’ cfr. Buxton 1994, pp.  122-124; 
Gualerzi 2007, pp. 139-146. Sul canto e il comportamento di usignolo, rondine e 
upupa come fonte di ispirazione per il racconto mitico, Bettini 2008, pp. 147-149. 
44 Le parole di Tucidide, tanto perentorie quanto concise, non lasciano trapelare di 
quale segno fosse l’accostamento (cfr. supra, pp. 138-139, nn. 20 e 21), né quale fosse la 
sua opinione personale in merito all’accordo Atene-Odrisi, tanto è vero che i suoi rilie-
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riconosce, a Sofocle che aveva scelto per la vicenda un’ambientazione tracia45. 
Tucidide è invece fermo nel sostenere che l’efferato crimine delle due donne 
con il suo epilogo cannibalesco avevano avuto luogo a Daulia, nella Focide46. 
A sostegno della sua tesi Tucidide fa appello anzitutto alla voce dei poeti che 
quando nei loro versi evocavano l’usignolo – che è l’esito della metamorfosi di 
Procne – lo definivano tradizionalmente ‘l’uccello daulio’ (pollo d ka tîn 
poihtîn n ¢hdno mn»m auli  Ôrni pwnmastai). Questo costituisce 
indubbiamente un significativo indicatore della notorietà della versione daulia, 
che doveva essere prevalente, o almeno molto accreditata, prima che l’inter-
vento di Sofocle desse ampia risonanza allo sfondo tracio47. A noi non è per-
venuta alcuna testimonianza poetica greca che possa suffragare direttamente 
l’asserzione tucididea, ma i versi di molti poeti latini, che hanno riproposto per 
l’usignolo la medesima definizione, ne confortano l’assunto48.

In aggiunta a questa ‘prova’ di ordine letterario Tucidide fa ricorso a un argo-
mento di verosimiglianza, di quelli che ama mettere in campo quando si trova 
a discutere di miti49. Nel momento in cui Pandione ha dato in sposa sua figlia a 
Tereo – sostiene Tucidide – il re ateniese aveva in animo di stipulare un’allean-
za ed è pertanto naturale (ek)50 che abbia cercato un alleato in un territorio 

vi critici contro il nesso Tere-Tereo sono stati letti in modi opposti, ora come presa di 
posizione contro i sentimenti antitraci impliciti nel mito (Fantasia 2003, p. 343) ora 
come espressione di ostilità nei confronti del regno degli Odrisi o almeno come contra-
rietà all’accordo con Atene (Braund 2001, p. 20). Il suo intento sembra comunque 
essenzialmente quello di indicare l’assurdità del nesso e di farne emergere l’infondatez-
za, quali che fossero le finalità di chi lo aveva ideato e propagandato, Furley 2006, 
p. 418. 
45 Mayer 1892, p. 491. Che anche Ellanico avesse dato seguito alla versione con la 
quale Tucidide polemizza è stato suggerito da Gomme 1956, p. 90 n. 1 e cfr. Hornblo-
wer 1991, p. 287
46 Nelle fonti il toponimo oscilla tra Daulia e Daulide, Oulhen 2004. Su questo cen-
tro cfr. anche McInerney 1999, pp. 297-299. La versione daulia accolta da Tucidide 
è adottata anche da Strabone (9, 3, 13, con erroneo riferimento a Tucidide, e cfr. 7, 
7, 1), da Pausania (1, 41, 8 e soprattutto 10, 4, 8-9), da Zenobio (3, 14) e da Nonno di 
Panopoli (Dion. 4, 320-322). Apollodoro (3, 193-195) opera invece una contamina-
zione tra la versione tracia e quella daulia. 
47 Sulla versione locale megarese, vedi supra n. 40. 
48 Cfr., tra gli altri, Cat. 65, 13-14; Ov. Her. 15, 154; Sen. HO, 192-193. 
49 Cfr. supra n. 17. 
50 Sul significato di ek in Tucidide, Hornblower 1987, pp. 106-107. 
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prossimo. La Focide è per l’appunto vicina ad Atene mentre la Tracia è lontana. 
Un’alleanza con un re che viveva in un’area remota non rappresentava una scel-
ta vantaggiosa e, di conseguenza, è da escludere, secondo Tucidide, che Pandio-
ne l’abbia compiuta. Come prova della pertinenza focidese, e non tracia, del 
mito questa è di ben scarsa consistenza, ma non è questo il punto. Quello che 
importa notare è che il tema dell’alleanza tra Atene e la Focide, contratta me-
diante vincolo matrimoniale, è l’aspetto del mito sul quale si focalizza in ma-
niera pressoché esclusiva l’attenzione di Tucidide. Le azioni colpevoli di Tereo, 
che hanno innescato la sanguinosa catena di eventi, non ricevono nemmeno 
un cenno mentre la ritorsione messa in atto dalle due donne è evocata somma-
riamente e con una terminologia ‘neutra’: il fatto riguardante Itys (t rgon t 
per tn Itun). Niente sembra particolarmente degno di nota a Tucidide se 
non il legame di parentela annodato tra Pandione e Tereo che segna l’inizio 
delle relazioni tra Atene e la Focide e ne costituisce il fondamento ancestrale. 
Che la Focide fosse ‘da sempre’ amica di Atene è del resto affermato a chiare 
lettere da Tucidide in un altro passo51.

L’accento posto sull’interesse di ambo le parti (p çfel t pr ¢ll»lou) 
quale movente dell’accordo riconduce, non troppo velatamente, il mito all’at-
tualità. Durante la guerra del Peloponneso la Focide, che era stata alleata di 
Atene al tempo della Seconda Guerra Sacra, era schierata con Sparta. Nell’al-
leanza peloponnesiaca i Focidesi erano entrati, o assai più probabilmente erano 
stati costretti a entrare, nei primi anni ’40 del V secolo, ma una parte dell’opi-
nione pubblica focidese, che era tradizionalmente favorevole ad Atene, preme-
va per un riallineamento al suo fianco52.

La valorizzazione dell’unione coniugale fra Tereo e Procne in termini di 
‘kinship diplomacy’53, operata da Tucidide, appare in linea con gli sfor-
zi di quanti in ambiente ateniese e focidese lavoravano per un recupero 
dei ‘tradizionali’ rapporti di amicizia tra Atene e la Focide, compromessi 
dal forzato ingresso della regione nell’alleanza con Sparta. Certo gli esiti 
del matrimonio erano stati nefasti e Tereo, che con il suo agire scellerato 
ha messo in moto la sanguinosa catena degli eventi, era indiscutibilmente 
una figura imbarazzante tanto che Tucidide preferisce sorvolare sui suoi 
misfatti che pure erano parte integrante del mito. Più importante della re-
putazione di Tereo, personaggio sotto ogni aspetto indifendibile, era co-

51 3, 95, 1 (kat tn Aqhnawn ae pote filan). 
52 McInerney 1999, pp. 188-194. 
53 Su tale nozione, Jones 1999. 
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munque la salvaguardia del buon nome dei Focidesi che restava preservato 
visto che nella variante daulia del mito, sottoscritta da Tucidide, era pre-
vista una fase di popolamento tracio nella regione e per Tereo un’identità 
tracia. Nonostante le apparenze questo non indebolisce la posizione dei 
fautori dell’alleanza tra Atene e la Focide. Al contrario, in un certo senso, 
la rafforza accreditando l’idea che l’accordo tra le due regioni avesse radici 
tanto antiche da essere stato stipulato da Pandione quando ancora la Focide 
era abitata dai Traci.

La scelta di Tucidide di toccare il tema del popolamento tracio della Focide 
in un passo il cui argomento principale non è la Focide, ma la Tracia, lo mette 
nella condizione di dover fare i conti con una doppia Tracia, la Tracia di Tere, 
fondatore del regno degli Odrisi, e la Tracia di Tereo che “non è la stessa” (oÙd 
tÁ aÙtÁ Qr®kh gnonto), come Tucidide sottolinea, ma è la Focide quando 
era abitata dai Traci. Questa dicotomia di pensiero nei confronti dei Traci e 
della Tracia è indubbiamente l’aspetto più singolare del brano. Mentre infatti 
da un lato Tucidide si adopera per ricondurre il mito di Tereo alla Focide, de-
nunciando come una forzatura il suo trasferimento in Tracia, dall’altro afferma 
contestualmente che la Focide, al tempo dei fatti narrati, era tracia e abitata dai 
Traci.

I due gruppi di Traci che Tucidide mette in campo in questo passo rispon-
dono a due diverse tipologie etnografiche: i Traci del suo tempo, che Tucidide 
ben conosceva personalmente54, sono dei non-Greci, mentre i Traci che abi-
tavano in antico la Focide sono piuttosto da inquadrare fra i pre-Greci e, in 
quanto tali, sono assimilabili ai Pelasgi nella loro veste di antenati dei Greci55. 
Riguardo a queste popolazioni Tucidide si esprime nell’Archeologia del libro 
I, quando parla della trasformazione graduale dei popoli pre-Greci, Pelasgi e 

54 Le sue dettagliate informazioni sulle tribù che occupavano la regione (2, 96-98) 
derivano da notizie raccolte in loco, probabilmente durante il suo esilio, Zahrnt 
2006, pp. 612-614. Sui suoi possedimenti in Tracia: 4, 105, 1. Dei Traci Tucidide non 
sottace peraltro né avidità (2, 97, 3-4) né violenza (7, 29): Fezzi 2002; Archibald 
1998, p. 100. 
55 Sulle rappresentazioni dei Pelasgi nell’immaginario greco, Sourvinou-Inwood 
2003; Fowler 2003. Sui Traci come variante dei Pelasgi, Dowden 1992, p. 84. Che 
i Traci abbiano effettivamente abitato la Grecia centrale è stato spesso sostenuto (ad es. 
Sakellariou 1990), ma è giustamente scettico Hornblower 1991, pp. 276 e 287. 
Per una spiegazione etimologica della tradizione relativa alla presenza di Traci nella 
Focide, McInerney 1999, pp. 131-132. 
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altri, in Elleni, il che è avvenuto, a suo giudizio, in maniera completa solo dopo 
la guerra di Troia56. Questo implica che, nel suo immaginario, i Traci di Tere 
si sono col tempo mutati in Focidesi e che al momento del rientro da Troia, la 
trasformazione era ancora in atto.

A questo punto è tempo di tornare alla ricostruzione tucididea dell’etnoge-
nesi elima e al ruolo in essa riservato ai Focidesi. Quando afferma che gli Elimi 
erano prevalentemente di origine troiana Tucidide recepisce una tradizione, 
che possiamo ritenere consolidata ai suoi giorni, nella quale era racchiusa l’idea 
della simultanea vicinanza e alterità di questo ethnos rispetto al mondo greco. 
Questa caratterizzazione standard viene integrata da Tucidide con l’inserimen-
to di un contingente focidese, minoritario certo, ma non ininfluente, che con-
ferma e ribadisce, secondo una logica tutta interna all’opera tucididea, l’idea 
di alterità/vicinanza degli Elimi al mondo greco. C’è infatti una sorta di sim-
metria fra i Troiani e i Focidesi di Tucidide. Se i primi sono, per convenzione, 
i meno barbari tra i barbari, i Focidesi, come rappresentati dallo storico, sono, 
nella fase della guerra di Troia e all’indomani di essa, dei Greci in divenire57. 
Questa condizione non è esclusiva dei Focidesi, ma, come si evince dal passo 
dell’Archeologia sopra ricordato, riguarda la maggior parte delle regioni pre-
cedentemente abitate da Pelasgi e popoli affini. Rispetto ad altri i Focidesi si 
raccomandavano però particolarmente, e per almeno due ragioni concomitan-
ti, per il ruolo che Tucidide ha costruito per loro, non senza l’aggiunta di un 
tocco tutto letterario quale è l’accenno alla tempesta e all’itinerario mitistorico 
che collegava la Libye alla Sicilia occidentale58. In primo luogo, il tradizionale 
legame tra la Focide e Atene, che Tucidide fa risalire già al tempo di Pandione 
e che tiene molto a sottolineare, ne faceva una componente ideale dell’ethnos 
elimo, tale da risultare bene accetta sia agli Ateniesi sia ai Segestani, specie nel 
periodo di intensa attività diplomatica che precedette la grande spedizione ate-

56 Th. 1, 3, 1-4. Il senso del passo è ben spiegato da Gomme 1945, p. 99 (ad 1, 3, 4). 
57 In questa prospettiva viene meno la contraddizione interna nel testo di Tucidide ri-
levata da Luraghi 1991, pp. 48-49 e 62, secondo il quale la menzione di una compo-
nente focidese all’interno dell’ethnos elimo contrasta con quanto affermato da Tucidi-
de stesso poco sotto, a proposito dei Calcidesi, da lui indicati come i primi Greci appro-
dati in Sicilia (6, 3, 1). Per Tucidide erano, a tutti gli effetti, i Calcidesi i primi Elleni a 
mettere piede nell’isola visto che i Focidesi non potevano ancora definirsi tali. L’assen-
za di contraddizione è stata sostenuta, da altri punti di vista, da Moggi 1997, pp. 1160-
1163 e da De Vido 1997, p. 23 n. 35. 
58 Cfr. De Vido 1997, pp. 24-26; Sammartano 2004, pp. 11-27. 
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niese in Sicilia del 415. In secondo luogo, i Focidesi avevano una caratteristica 
che Tucidide non può non aver tenuto presente quando li ha destinati al ruolo 
di pendant dei Troiani nella composizione del popolo elimo: non erano stati 
coinvolti nel movimento coloniale di epoca arcaica e quindi il ruolo che veniva 
loro assegnato non andava a collidere con alcuna tradizione coloniale esistente. 
Potevano dunque entrare, e senza particolari problemi, nella versione persona-
lizzata, dell’etnogenesi elima proposta da Tucidide.

moscatiluisa@unimc.it
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